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1. Panoramica del Decreto e della normativa rilevante per la Scuola Bottega Artigiani di San Polo.
In data 8 giugno 2001 è stato emanato il Decreto legislativo n. 231 (“D. Lgs. 231/2001”), che ha inteso adeguare la normativa interna in materia di responsabilità delle persone giuridiche ad alcune convenzioni internazionali a cui l'Italia ha già da tempo aderito, quali la Convenzione di Bruxelles del 26 luglio 1995 sulla tutela degli interessi finanziari delle Comunità Europee, la Convenzione del 26 maggio 1997, anch'essa firmata a Bruxelles, sulla lotta alla corruzione nella quale sono coinvolti funzionari della Comunità Europea o degli Stati membri e la Convenzione OCSE del 17 dicembre 1997, sulla lotta alla corruzione di pubblici ufficiali stranieri nelle operazioni economiche ed internazionali.
Il D. Lgs. 231/2001, recante la “Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica” ha introdotto, per la prima volta in Italia, la responsabilità in sede penale degli Enti, per alcuni reati commessi nell'interesse o a vantaggio degli stessi, da persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione dell'Ente o di una sua unità organizzativa, dotata di autonomia finanziaria e funzionale, nonché da persone che esercitano, anche di fatto, la gestione e il controllo dello stesso e, infine, da persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti sopra indicati. Tale responsabilità si aggiunge a quella della persona fisica che ha realizzato materialmente il fatto.
La nuova responsabilità introdotta dal D. Lgs. 231/2001 mira a coinvolgere nella punizione di taluni illeciti penali il patrimonio degli Enti che abbiano tratto un vantaggio dalla commissione del reato. Per tutti gli illeciti commessi è sempre prevista l'applicazione di una sanzione pecuniaria; per i casi più gravi sono previste anche misure interdittive, quali la sospensione o revoca di licenze e concessioni, il divieto di contrarre con la P.A., l’interdizione dall'esercizio dell'attività, l'esclusione o revoca di finanziamenti e contributi, il divieto di pubblicizzare beni e servizi.
Quando si parla di reati previsti dal D. Lgs. 231/2001 (“Reati”), ci si riferisce sia ai reati originariamente previsti (reati nei confronti della P.A.), sia alle ipotesi successivamente introdotte (falsità in monete, in carte di pubblico credito e in valori di bollo e reati societari).
Gli articoli 6 e 7 del D. Lgs. 231/2001 prevedono, tuttavia, una forma di esonero dalla responsabilità, qualora l'Ente dimostri di aver adottato ed efficacemente attuato modelli di organizzazione, gestione e controllo (i “Modelli”), idonei a prevenire la realizzazione degli illeciti penali considerati.


Il sistema prevede, inoltre, l'istituzione di un organo di controllo interno all'ente, con il compito di vigilare sul funzionamento, l'efficacia e l'osservanza dei modelli nonché di curarne l'aggiornamento. I suddetti Modelli dovranno rispondere alle seguenti esigenze:
· individuare le attività nel cui ambito esiste la possibilità che vengano commessi Reati previsti dal D. Lgs. 231/2001;
· prevedere specifici protocolli (i.e. procedure) diretti a programmare la formazione e l'attuazione delle decisioni dell'Ente in relazione ai Reati da prevenire;
· individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la commissione di tali Reati;
· prevedere obblighi di informazione nei confronti dell'organismo deputato a vigilare sul funzionamento e l'osservanza dei Modelli;
· introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel Modello.
È opportuno specificare che, ove il reato sia stato commesso da persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione dell'Ente o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale, nonché da persone che esercitano, anche di fatto, la gestione e il controllo dello stesso, l'Ente non risponde se prova che:
· l'organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del fatto, modelli di organizzazione e gestione idonei a prevenire reati della specie di quello verificatosi;
· il compito di vigilare sul funzionamento e l'osservanza dei modelli e di curare il loro aggiornamento è stato affidato a un organismo dell'ente, dotato di autonomi poteri di iniziativa e di controllo;
· le persone hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente i modelli di organizzazione e di gestione;
· non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell'organismo di controllo del modello. Nel caso invece in cui il reato sia stato commesso da persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti sopra indicati, l'Ente è responsabile se la commissione del reato è stata resa possibile dall'inosservanza degli obblighi di direzione e vigilanza. Tale inosservanza è in ogni caso esclusa se l'ente, prima della commissione del reato, ha adottato ed efficacemente attuato un modello di organizzazione, gestione e controllo idoneo a prevenire reati della specie di quello verificatosi.


2 [bookmark: _TOC_250040]I reati previsti dal D.Lgs 231/2001.

2.1 [bookmark: _TOC_250039]Indebita percezione di erogazioni, truffa in danno dello Stato o di un ente pubblico o per il conseguimento di erogazioni pubbliche e frode informatica in danno dello Stato o di un ente pubblico (Art. 24)
· Malversazione a danno dello Stato (art. 316-bis c.p.)
· Indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato (art.316-ter c.p.)
· Truffa in danno dello Stato o di altro ente pubblico o delle Comunità europee (art.640, comma 2, n.1, c.p.)
· Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (art. 640-bis c.p.)
· Frode informatica in danno dello Stato o di altro ente pubblico (art. 640-ter c.p.)

2.2 [bookmark: _TOC_250038]Delitti informatici e trattamento illecito di dati (Art. 24-bis)
Falsità in un documento informatico pubblico o avente efficacia probatoria (art. 491-bis c.p.)
· Accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico (art. 615-ter c.p.)
· Detenzione e diffusione abusiva di codici di accesso a sistemi informatici o telematici (art. 615-quater c.p.)
· Diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti a danneggiare o interrompere un sistema informatico o telematico (art. 615- quinquies c.p.)
· Intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni informatiche o telematiche (art. 617-quater c.p.)
· Installazione di apparecchiature atte ad intercettare, impedire o interrompere comunicazioni informatiche o telematiche (art. 617-quinquies c.p.)
· Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici (art. 635-bis c.p.)
· Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici utilizzati dallo Stato o da altro ente pubblico o comunque di pubblica utilità (art. 635-ter c.p.)
· Danneggiamento di sistemi informatici o telematici (art. 635-quater c.p.)
· Danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pubblica utilità (art. 635-quinquies c.p.)
· Frode informatica del certificatore di firma elettronica (art. 640-quinquies c.p.)


2.3 [bookmark: _TOC_250037]Delitti di criminalità organizzata (Art. 24-ter)
· Associazione per delinquere (art. 416 c.p.p.)


· Associazione di tipo mafioso (art. 416-bis c.p.) [articolo modificato dalla L. n.69/2015]
· Scambio elettorale politico-mafioso (art. 416-ter c.p.)
· Sequestro di persona a scopo di estorsione (art. 630 c.p.)
· Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope (art. 74 DPR 9 ottobre 1990, n. 309)
· Tutti i delitti se commessi avvalendosi delle condizioni previste dall´art. 416-bis c.p. per agevolare l´attività delle associazioni previste dallo stesso articolo (L. 203/91)
· Illegale fabbricazione, introduzione nello Stato, messa in vendita, cessione, detenzione e porto in luogo pubblico o aperto al pubblico di armi da guerra o tipo guerra o parti di esse, di esplosivi, di armi clandestine nonché di più armi comuni da sparo (art. 407, co. 2, lett. a), numero 5), c.p.p.).
2.4 [bookmark: _TOC_250036]Concussione, induzione indebita a dare o promettere altra utilità e corruzione modificato dalla L. n. 190/2012 (Art. 25)
· Concussione (art. 317 c.p.) [articolo modificato dalla L. n. 69/2015]
· Corruzione per l’esercizio della funzione (art. 318 c.p.) [articolo modificato dalla L. n. 190/2012 e L. n. 69/2015]
· Corruzione per un atto contrario ai doveri di ufficio (art. 319 c.p.) [articolo modificato dalla
L. n. 69/2015]
· Circostanze aggravanti (art. 319-bis c.p.)
· Corruzione in atti giudiziari (art. 319-ter c.p.) [articolo modificato dalla L. n. 69/2015]
· Induzione indebita a dare o promettere utilità (art. 319-quater) [articolo aggiunto dalla L. n. 190/2012 e modificato dalla L. n. 69/2015]
· Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio (art. 320 c.p.)
· Pene per il corruttore (art. 321 c.p.)
· Istigazione alla corruzione (art. 322 c.p.)
· Peculato, concussione, induzione indebita dare o promettere utilità, corruzione e istigazione alla corruzione di membri degli organi delle Comunità europee e di funzionari delle Comunità europee e di Stati esteri (art. 322 bis c.p.) [articolo modificato dalla L. n. 190/2012]


2.5 [bookmark: _TOC_250035]Falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o segni di riconoscimento (Art. 25-bis)
· Falsificazione di monete, spendita e introduzione nello Stato, previo concerto, di monete falsificate (art. 453 c.p.)
· Alterazione di monete (art. 454 c.p.)
· Spendita e introduzione nello Stato, senza concerto, di monete falsificate (art. 455 c.p.)
· Spendita di monete falsificate ricevute in buona fede (art. 457 c.p.)
· Falsificazione di valori di bollo, introduzione nello Stato, acquisto, detenzione o messa in circolazione di valori di bollo falsificati (art. 459 c.p.)
· Contraffazione di carta filigranata in uso per la fabbricazione di carte di pubblico credito o di valori di bollo (art. 460 c.p.)
· Fabbricazione o detenzione di filigrane o di strumenti destinati alla falsificazione di monete, di valori di bollo o di carta filigranata (art. 461 c.p.)
· Uso di valori di bollo contraffatti o alterati (art. 464 c.p.)
· Contraffazione, alterazione o uso di marchi o segni distintivi ovvero di brevetti, modelli e disegni (art. 473 c.p.)
· Introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni falsi (art. 474 c.p.)

2.6 [bookmark: _TOC_250034]Delitti contro l’industria e il commercio (Art. 25-bis.1)
· Turbata libertà dell’industria o del commercio (art. 513 c.p.)
· Illecita concorrenza con minaccia o violenza” (art. 513-bis c.p.)
· Frodi contro le industrie nazionali (art. 514)
· Frode nell’esercizio del commercio (art. 515 c.p.)
· Vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine (art. 516 c.p.)
· Vendita di prodotti industriali con segni mendaci (art. 517 c.p.)
· Fabbricazione e commercio di beni realizzati usurpando titoli di proprietà industriale (art. 517-ter c.p.)
· Contraffazione di indicazioni geografiche o denominazioni di origine dei prodotti agroalimentari (art. 517-quater c.p.)


2.7 [bookmark: _TOC_250033]Reati societari (Art. 25-ter)
· False comunicazioni sociali (art. 2621 c.c.) [articolo modificato dalla L. n. 69/2015]
· Fatti di lieve entità (art. 2621-bis c.c.)


· False comunicazioni sociali delle società quotate (art. 2622) [articolo modificato dalla L n. 69/2015]
· Impedito controllo (art. 2625, comma 2, c.c.)
· Indebita restituzione di conferimenti (art. 2626 c.c.)
· Illegale ripartizione degli utili e delle riserve (art. 2627 c.c.)
· Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante (art. 2628 c.c.)
· Operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 c.c.)
· Omessa comunicazione del conflitto d’interessi (art. 2629-bis c.c.) [aggiunto dalla legge n. 262/2005]
· Formazione fittizia del capitale (art. 2632 c.c.)
· Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art. 2633 c.c.)
· Corruzione tra privati (art. 2635 c.c.) [aggiunto dalla legge n. 190/2012]
· Istigazione alla corruzione tra privati (art. 2635-bis)
· Illecita influenza sull’assemblea (art. 2636 c.c.)
· Aggiotaggio (art. 2637 c.c.)
· Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza (art. 2638, comma 1 e 2, c.c.)
2.8 [bookmark: _TOC_250032]Reati con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico previsti dal codice penale e dalle leggi speciali (Art. 25-quater)
· Associazioni sovversive (art. 270 c.p.)
· Associazioni con finalità di terrorismo anche internazionale o di eversione dell’ordine democratico (art. 270 bis c.p.)
· Assistenza agli associati (art. 270 ter c.p.)
· Arruolamento con finalità di terrorismo anche internazionale (art. 270 quater c.p.)
· Addestramento ad attività con finalità di terrorismo anche internazionale (art. 270 quinquies c.p.)
· Finanziamento di condotte con finalità di terrorismo (art. 270 quinquies.1)
· Sottrazione di beni o denaro sottoposti a sequestro (art. 270 quinquies.2)
· Condotte con finalità di terrorismo (art. 270 sexies c.p.)
· Attentato per finalità terroristiche o di eversione (art. 280 c.p.)
· Atto di terrorismo con ordigni micidiali o esplosivi (art. 280 bis c.p.)
· Atti di terrorismo nucleare (art. 280 ter)
· Sequestro di persona a scopo di terrorismo o di eversione (art. 289 bis c.p.)


· Istigazione a commettere alcuno dei delitti preveduti dai Capi primo e secondo (art. 302 c.p.)
· Cospirazione politica mediante accordo (art. 304 c.p.)
· Cospirazione politica mediante associazione (art. 305 c.p.)
· Banda armata: formazione e partecipazione (art. 306 c.p.)
· Assistenza ai partecipi di cospirazione o di banda armata (art. 307 c.p.)
· Impossessamento, dirottamento e distruzione di un aereo (L. n. 342/1976, art. 1)
· Danneggiamento delle installazioni a terra (L. n. 342/1976, art. 2)
· Sanzioni (L. n. 422/1989, art. 3)
· Pentimento operoso (D.Lgs. n. 625/1979, art. 5)
· Convenzione di New York del 9 dicembre 1999 (art. 2)

2.9 [bookmark: _TOC_250031]Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (Art. 25-quarter.1)
· Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (art. 583-bis)

2.10 [bookmark: _TOC_250030]Delitti contro la personalità individuale (Art. 25-quinquies)
· Riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù (art. 600 c.p.)
· Prostituzione minorile (art. 600-bis c.p.)
· Pornografia minorile (art. 600-ter c.p.)
· Detenzione di materiale pornografico (art. 600-quater)
· Pornografia virtuale (art. 600-quater.1 c.p.) [aggiunto dall’art. 10, L. 6 febbraio 2006 n. 38]
· Iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione minorile (art. 600- quinquies c.p.)
· Tratta di persone (art. 601 c.p.)
· Acquisto e alienazione di schiavi (art. 602 c.p.)
· Intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro (art. 603-bis)
· Adescamento di minorenni (art. 609-undecies)


2.11 [bookmark: _TOC_250029]Reati di abuso di mercato (Art. 25-exies)
· Abuso di informazioni privilegiate (art. 184 D. Lgs. n. 58/1998)
· Manipolazione del mercato (art. 185 D. Lgs. n. 58/1998)


2.12 [bookmark: _TOC_250028]Reati di omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime, commessi con violazione delle norme antinfortunistiche e sulla tutela dell’igiene e della salute sul lavoro (Art. 25-septies)
· Omicidio colposo (art. 589 c.p.)
· Lesioni personali colpose (art. 590 c.p.)

2.13 [bookmark: _TOC_250027]Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita, nonché autoriciclaggio (Art. 25-octies)
· Ricettazione (art. 648 c.p.)
· Riciclaggio (art. 648-bis c.p.)
· Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art. 648-ter c.p.)
· Autoriciclaggio (art. 648-ter.1 c.p.)

2.14 [bookmark: _TOC_250026]Delitti in materia di violazione del diritto d’autore (Art. 25- novies)
· Messa a disposizione del pubblico, in un sistema di reti telematiche, mediante connessioni di qualsiasi genere, di un’opera dell’ingegno protetta, o di parte di essa (art. 171, legge n.633/1941 comma 1 lett. a) bis)
· Reati di cui al punto precedente commessi su opere altrui non destinate alla pubblicazione qualora ne risulti offeso l’onore o la reputazione (art. 171, legge n.633/1941 comma 3)
· Abusiva duplicazione, per trarne profitto, di programmi per elaboratore; importazione, distribuzione, vendita o detenzione a scopo commerciale o imprenditoriale o concessione in locazione di programmi contenuti in supporti non contrassegnati dalla SIAE; predisposizione di mezzi per rimuovere o eludere i dispositivi di protezione di programmi per elaboratori (art. 171-bis legge n.633/1941 comma 1)
· Riproduzione, trasferimento su altro supporto, distribuzione, comunicazione, presentazione o dimostrazione in pubblico, del contenuto di una banca dati; estrazione o reimpiego della banca dati; distribuzione, vendita o concessione in locazione di banche di dati (art. 171-bis legge n.633/1941 comma 2)
· Abusiva duplicazione, riproduzione, trasmissione o diffusione in pubblico con qualsiasi procedimento, in tutto o in parte, di opere dell’ingegno destinate al circuito televisivo, cinematografico, della vendita o del noleggio di dischi, nastri o supporti analoghi o ogni altro supporto contenente fonogrammi o videogrammi di opere musicali, cinematografiche o audiovisive assimilate o sequenze di immagini in movimento; opere letterarie, drammatiche,


scientifiche o didattiche, musicali o drammatico musicali, multimediali, anche se inserite in opere collettive o composite o banche dati; riproduzione, duplicazione, trasmissione o diffusione abusiva, vendita o commercio, cessione a qualsiasi titolo o importazione abusiva di oltre cinquanta copie o esemplari di opere tutelate dal diritto d’autore e da diritti connessi; immissione in un sistema di reti telematiche, mediante connessioni di qualsiasi genere, di un’opera dell’ingegno protetta dal diritto d’autore, o parte di essa (art. 171-ter legge n.633/1941)
· Mancata comunicazione alla SIAE dei dati di identificazione dei supporti non soggetti al contrassegno o falsa dichiarazione (art. 171-septies legge n.633/1941)
· Fraudolenta produzione, vendita, importazione, promozione, installazione modifica, utilizzo per uso pubblico e privato di apparati o parti di apparati atti alla decodificazione di trasmissioni audiovisive ad accesso condizionato effettuate via etere, via satellite, via cavo, in forma sia analogica sia digitale (art. 171-octies legge n.633/1941)
2.15 Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria (Art. 25-decies)
· Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria (art. 377-bis c.p.)
2.16 [bookmark: _TOC_250025]Reati ambientali (Art. 25- undecies)
· Inquinamento ambientale (art. 452-bis c.p.)
· Disastro ambientale (art. 452-quater c.p.)
· Delitti colposi contro l´ambiente (art. 452-quinquies c.p.)
· Traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività (art. 452-sexies c.p.)
· Circostanze aggravanti (art. 452-octies c.p.)
· Uccisione, distruzione, cattura, prelievo, detenzione di esemplari di specie animali o vegetali selvatiche protette (art. 727-bis c.p.)
· Distruzione o deterioramento di habitat all´interno di un sito protetto (art. 733- bis c.p.)
· Importazione, esportazione, detenzione, utilizzo per scopo di lucro, acquisto, vendita, esposizione o detenzione per la vendita o per fini commerciali di specie protette (L. n.150/1992, art. 1, art. 2, art. 3-bis e art. 6)
· Scarichi di acque reflue industriali contenenti sostanze pericolose; scarichi sul suolo, nel sottosuolo e nelle acque sotterranee; scarico nelle acque del mare da parte di navi od aeromobili (D. Lgs n.152/2006, art. 137)


· Attività di gestione di rifiuti non autorizzata (D. Lgs n.152/2006, art. 256)
· Inquinamento del suolo, del sottosuolo, delle acque superficiali o delle acque sotterranee (D. Lgs n. 152/2006, art. 257)
· Traffico illecito di rifiuti (D. Lgs n.152/2006, art. 259)
· Violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta dei registri obbligatori e dei formulari (D. Lgs n.152/2006, art. 258)
· Attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti (D. Lgs n.152/2006, art. 260)
· False indicazioni sulla natura, sulla composizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti nella predisposizione di un certificato di analisi di rifiuti; inserimento nel SISTRI di un certificato di analisi dei rifiuti falso; omissione o fraudolenta alterazione della copia cartacea della scheda SISTRI - area movimentazione nel trasporto di rifiuti (D. Lgs n.152/2006, art. 260-bis)
· Sanzioni (D.Lgs. n. 152/2006, art. 279)
· Inquinamento doloso provocato da navi (D. Lgs. n.202/2007, art. 8)
· Inquinamento colposo provocato da navi (D. Lgs. n.202/2007, art. 9)
· Cessazione e riduzione dell´impiego delle sostanze lesive (L. n. 549/1993 art. 3)

2.17 [bookmark: _TOC_250024]Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (Art. 25- duodecies)
· Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (art. 22, comma 12 bis, D.Lgs. n. 286/1998) Art. 12, L. n. 9/2013 Responsabilità degli enti per gli illeciti amministrativi dipendenti da reato [Costituiscono presupposto per gli enti che operano nell´ambito della filiera degli oli vergini di oliva]
· Impiego Adulterazione e contraffazione di sostanze alimentari (art. 440 c.p.)
· Commercio di sostanze alimentari contraffatte o adulterate (art. 442 c.p.)
· Commercio di sostanze alimentari nocive (art. 444 c.p.)
· Contraffazione, alterazione o uso di segni distintivi di opere dell´ingegno o di prodotti industriali (art. 473 c.p.)
· Introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni falsi (art. 474 c.p.)
· Frode nell´esercizio del commercio (art. 515 c.p.)
· Vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine (art. 516 c.p.)
· Vendita di prodotti industriali con segni mendaci (art. 517 c.p.)
· Contraffazione	di	indicazioni	geografiche	denominazioni	di	origine	dei	prodotti agroalimentari (art. 517-quater c.p.)


2.18 [bookmark: _TOC_250023]Reati transnazionali [Costituiscono presupposto per la responsabilità amministrativa degli enti i seguenti reati se commessi in modalità transnazionale] (L. n.146/2006)
· Disposizioni contro le immigrazioni clandestine (art. 12, commi 3, 3-bis, 3-ter e 5, del testo unico di cui al D. Lgs. 25 luglio 1998, n. 286)
· Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope (art. 74 del testo unico di cui al D.P.R. 9 ottobre 1990, n. 309)
· Associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi lavorati esteri (art. 291- quater del testo unico di cui al D.P.R. 23 gennaio 1973, n. 43) Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria (art. 377-bis c.p.)
· Favoreggiamento personale (art. 378 c.p.)
· Associazione per delinquere (art. 416 c.p.)
· Associazione di tipo mafioso (art. 416-bis c.p.)

2.19 Frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco o di scommessa e giochi d’azzardo esercitati a mezzo di apparecchi vietati (art.25-quaterdeices)
· Disposizioni contro le frodi in competizione sportive l’esercizio abusivo di gioco scommessa e giochi d’azzardo (artt, 1 e 4 della Legge 13 dicembre 1989, n. 401)

2.20 [bookmark: _TOC_250022]Reati tributari (art.25-quinquiesdecies)

· Disposizioni contro i delitti tributari previsti dal D.lgs. 10 marzo 2000, n.74

2.21 [bookmark: _TOC_250021]Contrabbando (art.25-sexiedecies)
· Disposizioni contro i reati di contrabbando previsti dal DPR 23 gennaio 1973, n.43


Linee guida di Confindustria e Regione Lombardia.
Il presente Modello è redatto sulla base delle “Linee Guida per la costruzione dei Modelli di Organizzazione, Gestione e Controllo ex D.lgs. 231/01”, emanate da Confindustria (aggiornate a marzo 2014) e, riguardando un Ente accreditato ai servizi formativi presso la Regione Lombardia, si rifà altresì alle Linee Guida Regionali per la definizione di modelli di organizzazione, gestione e controllo degli enti accreditati che erogano servizi nell’ambito della filiera istruzione-formazione- lavoro”.

I punti fondamentali possono essere di seguito così schematizzati:
· individuazione delle aree di rischio, volta a verificare in quale area/settore dell’Ente sia possibile la realizzazione degli eventi pregiudizievoli, previsti dal D. Lgs. 231/2001;
· predisposizione di un sistema di controllo in grado di prevenire i rischi attraverso l'adozione di appositi protocolli. Le componenti più rilevanti del sistema di controllo ideato da Confindustria sono:
· codice etico;
· sistema organizzativo;
· procedure manuali ed informatiche;
· poteri autorizzativi e di firma;
· sistemi di controllo e gestione;
· comunicazione al personale e sua formazione.
Le componenti del sistema di controllo devono essere informate ai seguenti principi:
· verificabilità, documentabilità, coerenza e congruenza di ogni operazione;
· applicazione del principio di separazione delle funzioni (nessuno può gestire in autonomia un intero processo);
· documentazione dei controlli;
· previsione di un adeguato sistema sanzionatorio per la violazione delle norme del codice etico e delle procedure previste dal modello;
· individuazione dei requisiti dell'organismo di vigilanza, riassumibili come segue:
· autonomia e indipendenza;
· professionalità;
· continuità di azione.
È opportuno evidenziare che il mancato rispetto di punti specifici delle Linee Guida di Confindustria non inficia la validità del Modello. Il singolo Modello infatti, dovendo essere redatto


con riferimento alla realtà concreta della società, ben può discostarsi dalle Linee Guida che, per loro natura, hanno carattere generale.
3 [bookmark: _TOC_250020]L’ente.
Il progetto di Scuola Bottega nasce nel 1979 per rispondere alla domanda di famiglie e ragazzi che cercano percorsi individualizzati, su misura delle loro aspirazioni. Nel contempo incontra l'esigenza di molti artigiani di dare, nel tempo, continuità al loro mestiere.
Negli anni l'esperienza della Scuola Bottega, caratterizzata dall'intreccio tra la formazione teorica e la concreta esperienza nella bottega di artigiani, si è ampliata in molte città, conducendo alla qualifica professionale centinaia di giovani. La Scuola Bottega si è costituita autonomamente ed opera dal 1984. La continuità con gli ideali delle origini è assicurata dalla presenza dei fondatori, dal consiglio direttivo e dal presidente. Svolge una funzione culturale e sociale apprezzata da famiglie e istituzioni, offrendo opportunità formative agli allievi con l'apporto di docenti, artigiani e tutor, che affiancano i ragazzi, accompagnandoli individualmente nella crescita umana, culturale e professionale.
È impegnata nella prevenzione e nel recupero della dispersione scolastica e degli abbandoni. Inserendosi nelle trasformazioni del sistema formativo e d'istruzione, la Scuola Bottega ha ottenuto la Certificazione di Qualità e l'accreditamento nel Sistema della Formazione Professionale regionale. Propone corsi, riconosciuti dalla Provincia di Brescia, che rilasciano ai ragazzi la qualifica professionale.

In allegato l’organigramma societario e il sistema di deleghe, entrambi i documenti soggetti a revisioni indipendenti.



3.1 [bookmark: _TOC_250019]Dichiarazione programmatica.
Scuola Bottega è consapevole dell'opportunità di un sistema di controllo interno per la prevenzione della commissione di Reati da parte dei propri amministratori, dipendenti, rappresentanti e partner d'affari. A tal fine, sebbene l'adozione del Modello sia prevista dalla legge come facoltativa e non obbligatoria, Scuola Bottega, in conformità con le sue politiche interne e delle norme sull’accreditamento regionale, ha adottato il presente Modello con la delibera del Consiglio Direttivo del 10/04/2012 e successivamente aggiornato e ha istituito l'organo di vigilanza interno (“Organismo di Vigilanza” o anche “OdV”) con il compito di vigilare sul funzionamento, sull'efficacia e sull'osservanza del Modello stesso, nonché stimolare il Direttivo a curarne l'aggiornamento. L'adozione e l'efficace attuazione di tale sistema non solo consente a Scuola Bottega di beneficiare dell'esimente prevista dal D. Lgs. 231/2001, ma migliora, nei limiti previsti dallo stesso, la sua Corporate Governance, riducendo il rischio di commissione dei Reati contemplati nel D. Lgs. 231/2001. A tal fine, Scuola Bottega ha proceduto all'analisi delle proprie aree di rischio tenendo conto, nella stesura del presente Modello, delle prescrizioni del D. Lgs. 231/2001 e delle linee guida finora elaborate dalle associazioni di categoria.
3.2 [bookmark: _TOC_250018]Modalità di modifica/integrazione del Modello.
Essendo il presente Modello un “atto di emanazione dell'organo dirigente” (in conformità alle prescrizioni dell'art. 6, comma 1, lettera a, del D. Lgs. 231/2001), le successive modifiche e integrazioni di carattere sostanziale del Modello stesso sono rimesse alla competenza del Consiglio Direttivo di Scuola Bottega, a cui è peraltro riconosciuta la facoltà di apportare al testo eventuali modifiche o integrazioni di carattere formale. I documenti a supporto del Modello possono essere soggetti a revisione indipendente e gestiti da apposito protocollo di gestione ed approvazione dei documenti.
3.3 [bookmark: _TOC_250017]Funzione del Modello.
Scopo del Modello è la costruzione di un sistema strutturato ed organico di procedure ed attività di controllo preventivo che abbia come obiettivo la prevenzione, per quanto possibile, dei Reati di cui al
D. Lgs. 231/2001, mediante l'individuazione delle attività esposte a rischio di reato e la loro conseguente proceduralizzazione. L'adozione delle procedure contenute nel presente Modello deve condurre, da un lato, a determinare una piena consapevolezza del potenziale autore del reato di
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commettere un illecito, illecito la cui commissione è fortemente condannata e contraria agli interessi di Scuola Bottega anche quando, apparentemente, essa potrebbe trarne un vantaggio; dall'altro, grazie ad un monitoraggio costante dell'attività, a consentire a Scuola Bottega di reagire tempestivamente nel prevenire od impedire la commissione del reato.
Punti cardine del Modello, oltre ai principi sopra indicati, sono:
1. la mappa delle attività sensibili dell'Ente, vale a dire delle attività nel cui ambito possono essere commessi i Reati previsti dal D. Lgs. 231/2001;
2. l’attribuzione all'Organismo di Vigilanza della società dei compiti di vigilanza sull'efficace e corretto funzionamento del Modello, come qui di seguito meglio descritto;
3. la verifica e archiviazione della documentazione di ogni operazione rilevante ai fini del D. Lgs. 231/2001 e la sua rintracciabilità in ogni momento;
4. il rispetto del principio della separazione delle funzioni nelle aree ritenute a maggior rischio;
5. la definizione di poteri autorizzativi coerenti con le responsabilità assegnate;
6. la messa a disposizione dell'Organismo di Vigilanza di risorse dell’Ente di numero e valore ragionevole e proporzionato ai risultati attesi e ragionevolmente ottenibili;
7. l'attività di monitoraggio dei comportamenti dell’Ente, nonché del Modello con conseguente aggiornamento periodico (controllo ex post, anche a campione);
8. l'attività di sensibilizzazione e diffusione a tutti i livelli dell’Ente (proporzionale al livello di responsabilità) delle regole comportamentali e delle procedure istituite.

3.4 [bookmark: _TOC_250016]WHISTLEBLOWING.

Con il D.Lgs. 10 marzo 2023, n. 24 (in Gazz. Uff. 15 marzo 2023, n. 63) “Attuazione della direttiva (UE) 2019/1937 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2019”, è stata adottata una nuova disciplina a carattere generale riguardante la protezione delle persone che segnalano, tra l’altro, condotte illeciti rilevanti per la disciplina della responsabilità degli enti per reati di cui al D.Lgs. 231/2001 o violazione del Modello Organizzativo Gestionale (MOG) previsto dal medesimo decreto.
Tale nuova disciplina, denominata Whistleblowing, sostituisce quella in precedenza prevista dall’art. 6, commi 2 bis, 2 ter e 2 quater del D.Lgs. 231/2001, introdotti dall’art. 2 del D.Lgs. 30 novembre 2017 n. 179.
A tal fine l’Ente ha istituito appositi canali di comunicazione per l’invio di eventuali segnalazioni:
1- accedere al sito https://scuolabottega.org/
2- in basso a destra della home page del sito cliccare su Whistle Scuola Bottega


3- cliccare su “Invia una nuova segnalazione” oppure su “Richiedi un incontro”
L’Ente ha adottato un REGOLAMENTO PER LA SEGNALAZIONE DI ILLECITI E LA TUTELA
DEL SEGNALANTE (WHISTLEBLOWER) che costituisce parte integrante del presente Modello organizzativo.


4 [bookmark: _TOC_250015]Attività sensibili.
Per le motivazioni esposte, Scuola Bottega ha ritenuto opportuno procedere all’attuazione del modello di organizzazione e gestione previsto dal D. Lgs. 231/01. Detta iniziativa è stata assunta da Scuola Bottega nella convinzione che tale strumento - al di là dal costituire un motivo di esenzione della responsabilità stabilito dalla Legge – possa migliorare la sensibilità di coloro che operano per conto della società sull’importanza di conformarsi non solo a quanto imposto dalla vigente normativa, ma anche ai principi deontologici a cui si ispira Scuola Bottega allo scopo di svolgere la propria quotidiana attività ai massimi livelli di correttezza e trasparenza.
4.1 [bookmark: _TOC_250014]Risk assessment
Il Modello prende spunto e si fonda su un’analisi dei processi e sottoprocessi in cui si articola l’attività di Scuola Bottega, al fine di identificare le aree potenzialmente a rischio rispetto alla commissione dei reati previsti dal D. Lgs. 231/2001 ed individuare, per tale via, quali tra tali reati possano ritenersi strettamente connessi alle Attività sensibili (“Reati peculiari”).
Per completezza, si riporta alla parte specifica e al risk assessment.


5 [bookmark: _TOC_250013]Principi generali di comportamento e codice etico.
Le regole di comportamento contenute nel presente Modello si integrano con quelle del Codice etico.
Il Codice etico rappresenta uno strumento adottato in via autonoma e suscettibile di applicazione sul piano generale da parte dell’Ente allo scopo di esprimere dei principi di “deontologia dell’Ente” che l’Ente riconosce come propri e sui quali richiama l’osservanza da parte di tutti i stakeolders.


6 [bookmark: _TOC_250012]Organismo di Vigilanza.

6.1 [bookmark: _TOC_250011]Identificazione dell'Organismo di Vigilanza.
In base alle previsioni del D. Lgs. 231/2001 l'organo cui affidare il compito di vigilare sul funzionamento, l'efficacia e l'osservanza dei Modelli nonché di curarne l'aggiornamento (nel presente Modello definito Organismo), deve essere un organismo della società (art. 6. 1, b) del D. Lgs. 231/2001) e diverso dal Consiglio di Amministrazione. L’organismo di vigilanza è contattabile tramite l’indirizzo di posta elettronica dedicato, con piena garanzia di riservatezza e di anonimato per le segnalazioni ricevute. Per garantire la sua piena autonomia ed indipendenza nello svolgimento dei compiti che gli sono stati affidati, l'Organismo di Vigilanza riporta direttamente ai vertici della Società. In relazione ai compiti che è chiamato a svolgere, l’Organo di Vigilanza è stato definito in modo da rispondere alle seguenti caratteristiche:
· autonomia ed indipendenza: questa qualità è stata assicurata collocando l’OdV come unità di staff in elevata posizione gerarchica e non attribuendogli compiti operativi in modo da non minare l’obiettività di giudizio nel momento delle verifiche sui comportamenti e sul Modello;
· professionalità: questo connotato si riferisce al bagaglio di strumenti e tecniche di cui i componenti dell’OdV sono dotati per poter svolgere efficacemente l’attività assegnata;
· Continuità di azione: i membri dell’OdV, in base a quanto stabilito dal Regolamento da esso approvato, si impegnano a riunirsi periodicamente.


6.2 [bookmark: _TOC_250010]Funzioni e poteri dell'Organismo di Vigilanza.
All'Organismo di Vigilanza è affidato il compito di vigilare:
a) sull'osservanza del Modello da parte dei Dipendenti, Consulenti e Partner;
b) sull'effettività ed adeguatezza del Modello in relazione alla struttura dell’Ente ed alla effettiva capacità di prevenire la commissione dei Reati di cui al D. Lgs. 231/2001;
c) sull'aggiornamento del Modello, laddove si riscontrino esigenze di adeguamento dello stesso in relazione a mutate condizioni dell’Ente.
A tal fine, all'Organismo di Vigilanza sono altresì affidati i compiti di:


d) attuare le procedure di controllo previste dal Modello. A questo fine l'Organismo di Vigilanza ha il potere di suggerire l'emanazione di apposite procedure secondo le disposizioni attualmente in vigore nell’ente;
e) coordinarsi con il Consiglio Direttivo per i programmi di formazione specifica del personale;
f) monitorare le iniziative per la diffusione della conoscenza e della comprensione del Modello;
g) riferire periodicamente agli organi sociali in merito all'attuazione delle politiche dell’Ente per l'attuazione del Modello.
6.3 [bookmark: _TOC_250009]Reporting nei confronti degli organi societari.
L'Organismo di Vigilanza ha una linea di reporting su base continuativa direttamente con il Consiglio Direttivo. Inoltre annualmente l'Organismo di Vigilanza preparerà un rapporto scritto sulla sua attività per il Consiglio direttivo (altresì detta relazione finale). Il reporting avrà ad oggetto:
1) l'attività svolta dall'ufficio dell'Organismo di Vigilanza;
2) le eventuali criticità emerse sia in termini di comportamenti o eventi interni all’ente, sia in termini di efficacia del Modello.
Gli incontri verranno verbalizzati e copie dei verbali verranno custodite dall'Organismo di Vigilanza e dagli organismi di volta in volta coinvolti. Il Consiglio Direttivo ha la facoltà di convocare in qualsiasi momento l'Organismo di Vigilanza.
6.4 Altre attività di controllo e reporting previste dalla legge o da regolamenti interni.
L'Organismo di Vigilanza deve coordinarsi, con le funzioni competenti presenti nell’Ente, per i diversi profili specifici ed in particolare (ma non esclusivamente):
· Con il Direttore dell’ente, per gli adempimenti legati all’erogazione dei servizi;
· con il Responsabile della Funzione Amministrativa, per gli adempimenti societari che possono avere rilevanza rispetto alla commissione dei reati societari;
· con il Responsabile della Funzione Progetti, per gli adempimenti relativi ai rapporti con la P.A. che possono avere rilevanza rispetto alla commissione dei reati sopra indicati;
· con il Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione, per gli adempimenti derivanti dal D. Lgs 81/08 e s.m.i. che possono avere rilevanza rispetto alla commissione dei reati in ambito sicurezza e salute sui luoghi di lavoro;
· con il Responsabile del trattamento dei dati per i delitti derivanti dalla Legge 196/2003.




7 [bookmark: _TOC_250008]Flussi informativi nei confronti degli organismi deputati al controllo.
L'afflusso di informazioni e segnalazioni relative ad atti, fatti o eventi rilevanti ai fini del D. Lgs. 231/2001, incluse quelle di natura ufficiosa quali quelle provenienti da Dipendenti, Consulenti, Partner, deve essere canalizzato verso l'Organismo di Vigilanza, in riferimento al Protocollo gestione regolamento flussi informativi allegati al presente modello.


8 [bookmark: _TOC_250007]Sistema Disciplinare.

8.1 [bookmark: _TOC_250006]Principi generali.
Aspetto essenziale per l'effettività del Modello è costituito dalla costruzione di un adeguato sistema sanzionatorio per la violazione delle regole di condotta e, in generale, delle procedure interne. L'applicazione di sanzioni disciplinari per violazione delle regole di condotta dell’Ente prescinde dall'esito del giudizio penale, in quanto tali regole sono assunte dall'Ente in piena autonomia ed a prescindere dall'illecito che eventuali condotte possano determinare.
8.2 [bookmark: _TOC_250005]Sanzioni per i lavoratori subordinati.
I comportamenti tenuti dai lavoratori subordinati in violazione delle singole regole comportamentali dedotte nel presente Modello sono definiti come illeciti disciplinari. Con riferimento alle sanzioni irrogabili nei riguardi di detti lavoratori subordinati esse rientrano tra quelle previste dal Regolamento disciplinare dell’Ente, nel rispetto delle procedure previste dall'articolo 7 dello Statuto dei lavoratori ed eventuali normative speciali applicabili. In relazione a quanto sopra il Modello fa riferimento alle categorie di fatti sanzionabili previste dall'apparato sanzionatorio esistente e cioè le norme pattizie di cui ai Contratti Collettivi applicati. Tali categorie descrivono i comportamenti sanzionati, in base al rilievo che assumono le singole fattispecie considerate, e le sanzioni in concreto previste per la commissione dei fatti stessi a seconda della loro gravità.

8.2.1 Sanzioni per i lavoratori subordinati cui si applica il Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro Formazione Professionale
In applicazione dei “Provvedimenti disciplinari” contenuti nel vigente Contratto Collettivo Nazionale, nel rispetto di ogni regola, procedura e garanzia prevista dalla legge e dal CCNL si prevede che:


1. incorre nei provvedimenti di RIMPROVERO SCRITTO, MULTA O SOSPENSIONE il lavoratore che violi le procedure interne previste dal presente Modello (ad esempio: che non osservi le procedure prescritte, ometta di dare comunicazione all'Organismo di Vigilanza delle informazioni prescritte, ometta di svolgere controlli, ecc.) o adotti, nell'espletamento di Attività sensibili, un comportamento non conforme alle prescrizioni del Modello stesso. La sanzione sarà commisurata alla gravità dell'infrazione e alla reiterazione della stessa (della recidività si terrà conto anche ai fini della commisurazione di una eventuale sanzione espulsiva), e comunque non potrà essere superiore all’importo pari a 4 ore della normale retribuzione in caso di multa, e di 3 giorni nel caso di sospensione dalla retribuzione e dal servizio;
2. incorre, inoltre, anche nel provvedimento di LICENZIAMENTO CON PREAVVISO, il lavoratore che adotti, nell'espletamento delle Attività sensibili, un comportamento non conforme alle prescrizioni del Modello e diretto in modo univoco al compimento di un reato sanzionato dal D. Lgs. 231/2001, dovendosi ravvisare in tale comportamento un'infrazione alla disciplina ed alla diligenza del lavoro;
3. incorre, infine, anche nel provvedimento di LICENZIAMENTO SENZA PREAVVISO il lavoratore che adotti, nell'espletamento delle Attività sensibili, un comportamento palesemente in violazione delle prescrizioni del Modello, tale da determinare la concreta applicazione a carico della società di misure previste dal Decreto, dovendosi ravvisare in tale comportamento un'infrazione alla disciplina ed alla diligenza del lavoro così grave da non consentire la prosecuzione nemmeno provvisoria del rapporto di lavoro nonché un atto che costituisce delitto a termine di legge.
Per quanto riguarda l'accertamento delle suddette infrazioni, i procedimenti disciplinari e l'irrogazione delle sanzioni restano invariati i poteri già conferiti, nei limiti della rispettiva competenza, al Consiglio Direttivo. Il sistema disciplinare viene costantemente monitorato dal Consiglio Direttivo con il supporto, se necessario, dell'Organismo di Vigilanza. Ai lavoratori verrà data un'immediata e diffusa informazione circa l'introduzione delle nuove disposizioni, diramando una circolare interna per spiegare le ragioni che le hanno giustificate e riassumerne il contenuto. Il sistema sanzionatorio farà riferimento ai singoli contratti di categoria e sarà quindi coerentemente applicato anche a lavoratori eventualmente assunti con diverso contratto di lavoro.
8.2.2 Misure nei confronti dei dirigenti.
In caso di violazione, da parte di dirigenti, delle procedure interne previste dal Modello o di adozione, nell'espletamento di Attività sensibili, di un comportamento non conforme alle prescrizioni del Modello


stesso, si provvederà ad applicare, nei confronti dei responsabili, le misure più idonee in conformità a quanto previsto dal Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro.
8.2.3 Misure nei confronti degli Amministratori.
In caso di violazione del Modello da parte dei Consiglieri di direzione, l'Organismo di Vigilanza informerà l'intero Consiglio Direttivo quali prenderanno gli opportuni provvedimenti.
8.2.4 Misure nei confronti di Consulenti e Partner.
Ogni violazione da parte dei Consulenti o dei Partner delle regole di cui al presente Modello o commissione dei Reati di cui al D. Lgs. 231/2001, sarà sanzionata secondo quanto previsto nelle specifiche clausole contrattuali inserite nei relativi contratti. Resta salva l'eventuale richiesta di risarcimento qualora da tale comportamento derivino danni concreti alla società, come nel caso di applicazione da parte del giudice delle misure previste dal D. Lgs. 231/2001.


9 [bookmark: _TOC_250004]Piano di formazione e comunicazione

9.1 [bookmark: _TOC_250003]Comunicazione e formazione per i Dipendenti
Ai fini dell’efficacia del Modello, è obiettivo di Scuola Bottega garantire al personale presente nell’Ente una corretta conoscenza delle procedure e delle regole di condotta adottate in attuazione dei principi di riferimento contenuti nel presente documento, con differente grado di approfondimento in relazione al diverso livello di coinvolgimento delle risorse medesime nelle aree di attività a rischio. Le procedure, i sistemi di controllo e le regole comportamentali adottate in attuazione dei principi di riferimento contemplati nel presente documento unitamente al Codice Etico, sono comunicati a tutto il personale in relazione all’attività svolta in concreto ed alle mansioni attribuite. La comunicazione avviene mediante consegna di un manuale operativo o di altra documentazione idonea allo scopo o tramite la messa a disposizione di tale documentazione. Ai dipendenti all’atto dell’accettazione della proposta di assunzione, è richiesto di sottoscrivere una specifica dichiarazione di adesione al Codice Etico e di impegno all’osservanza delle procedure adottate in attuazione dei principi di riferimento per la costruzione del Modello. I membri del Consiglio di Amministrazione, all’atto dell’accettazione della loro nomina, devono dichiarare e/o sottoscrivere analoga dichiarazione di impegno all’osservanza e di collaborazione all’applicazione del Codice Etico e dei principi di riferimento per la costruzione del Modello di cui al presente documento.


9.2 [bookmark: _TOC_250002]Informativa per i Collaboratori esterni e Partner
Saranno forniti a soggetti esterni (consulenti e partner) apposite informative sulle politiche e le procedure adottate dall’Ente sulla base del presente modello organizzativo, nonché i testi delle clausole contrattuali abitualmente utilizzate a riguardo.
9.3 [bookmark: _TOC_250001]Selezione di Collaboratori esterni e Partner
Potranno essere istituiti nell’ambito dell’ente, con decisione dell’organo direttivo, appositi sistemi di valutazione per la selezione di consulenti collegati a specifico protocollo.
9.4 [bookmark: _TOC_250000]Informativa ai fornitori
Scuola Bottega comunica l’adozione del modello e del codice etico ai propri fornitori mediante la consegna di un’apposita informativa.

10 Aggiornamenti normativi e di certificazione

10.1 Aggiornamenti normativi
Ai fini dell’efficacia del Modello, è obiettivo di Scuola Bottega garantire il rispetto delle normative anche secondo le seguenti nuove modifiche :

	Modifica 2024
	Materia
	Impatto 231
	Rif. normativo

	Legge 28 giugno
2024, n. 90
	Inasprimento delle sanzioni per delitti informatici e trattamento illecito di dati
	Art. 24-bis D.Lgs. 231/01
	

	
	Inasprimento delle sanzioni per Accesso abusivo ad un sistema informatico e telematico
	Art. 24-bis D.Lgs. 231/01
	Art. 615-ter co. 2 c.p.

	
	Inasprimento delle sanzioni per Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici
	Art. 24-bis D.Lgs. 231/01
	Art. 635-bis c.p.

	
	Abrogazione del reato di Detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici
	Art. 24-bis D.Lgs. 231/01
	Art. 615-quinquies
c.p. (sostituito dall'art. 635- quater.1 c.p.)

	
	Introduzione della fattispecie di Estorsione nel catalogo dei reati informatici
	Art. 24-bis D.Lgs. 231/01
	Art. 629 co. 3 c.p.

	Legge 8 agosto
2024, n. 112
	Introduzione del reato di Indebita destinazione di denaro o cose mobili
	Art. 25 D.Lgs. 231/01
	Art. 314-bis c.p.

	Legge 9 agosto
2024, n. 114
	Abolizione del reato di Abuso d'ufficio
	Art. 25 D.Lgs. 231/01
	Art. 323 c.p.

	D. Lgs. 26
settembre 2024,
n. 141
	Introduzione dei reati previsti dal T.U. Doganale D.lgs. 504/1995
	Art. 25 sexiesdecies D.Lgs. 231/2001
	Art. 40 Art. 40-bis
Art. 40-quinquies Art. 41
Art. 42
Art. 43
Art. 46
Art. 47
Art. 49
T.U. Doganale

	L. 9 dicembre
2024 n. 11
ottobre 2024, n.
187
	Introduzione del reato di Permesso di soggiorno per gli stranieri vittime intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro
	Art. 25 duodecies D.Lgs. 231/01
	Art. 18-ter D.Lgs n.286/1998
(introdotto dal D.
L. n.145 dell'11 ottobre 2024 e modificato dalla L.
n.187 del 9
dicembre 2024)

	
	Introduzione del reato di Morte o lesioni come conseguenza di delitti in materia di immigrazione clandestine



Introduzione di Sanzione amministrativa accessoria del pagamento del costo medio di rimpatrio del lavoratore straniero assunto illegalmente


Modifica Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare
	Art. 25 duodecies D.Lgs. 231/01



Art. 25 duodecies D.Lgs. 231/01



Art. 25 duodecies D.Lgs. 231/01

	Art. 12-bis D.Lgs.
n. 286/1998
aggiunto da D.L.
n.20 del 10 marzo 2023

Art. 22, comma
12-ter del D.Lgs. n. 286/98



Art. 22, comma 12 e 12-bis del D.Lgs.
n. 286/98
modificato dal D.L.
n. 145 dell'11
ottobre 2024 e dalla L. n.187 del 9 dicembre 2024)







	L. 14 novembre
2024, n. 166
	Modifiche legge 22 aprile 1941, n. 633. Protezione del diritto d'autore e di altri diritti connessi al suo esercizio
	Art. 25 novies D.Lgs. 231/01
	

	Modifica 2025
	Materia
	Impatto 231
	Rif. Normative

	D.L. 11 aprile 2025, n. 48 (conv. L. 9 giugno 2025, n. 80)
	Reato introdotto: Detenzione di materiale con finalità di terrorismo. ​

	Art. 25-quater — Reati con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico.


	Art. 270-quinquies.3 c.p. ​


	L. 6 giugno 2025, n. 82 ​

	Inasprimento sanzioni per uccisione/detenzione specie protette (Art. ​ 727-bis c.p.).
Inasprimento sanzioni per distruzione/deterioramento di habitat in siti protetti (Art. ​ 733-bis c.p.).
Introduzione del delitto di uccisione di animali (Art. ​ 544-bis c.p.).
Maltrattamento di animali (Art. ​ 544-ter c.p. ​).
Spettacoli o manifestazioni vietati (Art. ​ 544-quater c.p. ​).
Combattimenti tra animali (Art. ​ 544-quinquies c.p. ​).
Uccisione o danneggiamento di animali altrui (Art. ​ 638 c.p.).

	Art. 25-undevicies — Delitti contro gli animali
	Art. ​ 727-bis c.p., Art. ​ 733-bis c.p. Art. ​ 544-bis c.p. Art. ​ 544-ter c.p. Art. ​ 544-quater c.p. Art. ​ 544-quinquies c.p.  ​ 
Art. ​ 638 c.p.

	D.Lgs. 12 giugno 2025, n. 81
	Circostanze aggravanti in materia di contrabbando e adeguamento sanzioni 231.
	Art. 25-sexiesdecies — Contrabbando
	Art. 88 D.Lgs. ​ 26 settembre 2024, n. 141 (T.U. ​ Doganale)

	D.L. 8 agosto 2025, n. 116

	Introduzione del reato di impedimento del controllo (Art. 452-septies c.p.).
Introduzione del reato di omessa bonifica (Art. ​ 452-terdecies c.p.).
Introduzione di reati legati al traffico illecito di rifiuti (Art. ​ 452-quaterdecies c.p.).
Abbandono di rifiuti non pericolosi in casi particolari (Art. ​ 255-bis D.Lgs. 152/2006).
Abbandono di rifiuti pericolosi (Art. ​ 255-ter D.Lgs. 152/2006).
Combustione illecita di rifiuti (Art. ​ 256-bis D.Lgs. 152/2006).


	Art. 25-undecies — Reati ambientali
	Art. 452-septies c.p. Art. ​ 452-terdecies c.p
Art. ​ 452-quaterdecies c.p.
Art. ​ 255-bis D.Lgs. 152/2006
Art. ​ 255-ter D.Lgs. 152/2006

	D.lgs. 30 dicembre 2025, n. 211
	art. 275-bis c.p. Violazione di un divieto, di un obbligo o di una restrizione imposti da una misura restrittiva dell'Unione europea o da disposizioni di legge nazionale che attuano una misura restrittiva dell'Unione europea
art. 275-ter c.p. Violazione di obblighi informativi imposti da una misura restrittiva dell'Unione europea

	Art. 25-octies.2 (Reati in materia di violazione di misure restrittive dell'Unione europea). 
	art. 275-bis c.p.
art. 275-ter c.p.



10.2      Certificazione parità di genere 

Dal 2025 la Scuola Bottega è certificata sulla parità di genere pertanto ogni atto, azione, comunicazione viene declinata secondo le normative di legge previste per la parità di genere.
